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Q uando a dicembre 2026 sarà conclu-
so, o meglio, si dovrà concludere il

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza
gioco forza si faranno un po’ di conti e si
traccerà una linea soprattutto nelle regio-
ni del Sud Italia. E, diciamolo subito, non
basterà rendicontare, verificare insomma
che tutta lamontagna di denaro, unamon-
tagnamai vista, sia stata spesa per intero e
onestamente, comehapiù volte raccoman-
dato il presidente del consiglioMario Dra-
ghi. Il Pnrr si inserisce all’interno del pro-
gramma Next Generation EU, il pacchetto
da750miliardi di euro, costituito percirca
la metà da sovvenzioni a fondo perduto,
concordato dall’Unione Europea in rispo-
sta alla crisi pandemica. All’Italia sono toc-
cati 191 miliardi, a questi vanno aggiunti
30,6 miliardi attraverso il Fondo comple-
mentare istituito con ilDecretoLeggedel 6
maggio 2021, Sono stati stanziati, inoltre,
entro il 2032, ulteriori 26miliardi da desti-
nare alla realizzazione di opere specifiche
e per il reintegro delle risorse del Fondo
Sviluppo e Coesione. Nel complesso si po-
trà quindi disporre di circa 248miliardi di
euro. Al Sud, per legge, è stato destinato il
40%, ovvero 82miliardi. Nessun altro Pae-
se in Europaha ottenuto tantomanemme-
nonessuno ha richiesto tutta la parte asse-
gnata. Segno che i vincoli del pianonon so-
no banali, come qualche partito, contrario
al Salva Stati, andava sostenendo. È bene
ricordare anche che, se non si completano
le opere o non si raggiungono gli obiettivi
del Pnrr, bisognerà restituire l’intera cifra
del progetto fallito.
Per ilMezzogiorno, e non siamodi fron-

te a una frase fatta, se non è l’ultima occa-
sionepococimanca.Un’altramontagnadi
denaro, ovvero i fondi dei programmi eu-
ropei, è già arrivata nelle regioni meridio-
nalimanon ha svolto la sua funzione prin-
cipale: creare sviluppo e occupazione. Le
Regioni del Sud, nonostante almeno 4 pro-
grammi europei settennali, restano in fon-
do alla classifica per reddito pro capite, a
livello della Grecia che rimane inesorabil-
mente ultima. Eppure i fondi sono stati
spesi e rendicontati tutti, fino all’ultimo
centesimo. Ma sono stati spesi male, gra-
zie all’artifizio dei cosiddetti progetti spon-
da che, a nostro giudizio, dovrebbero esse-
re vietati per legge. Le cause sono state so-
stanzialmente due. La prima da attribuire
alle politiche e ai governi nazionali: gli ol-
tre venti anni di federalismo fiscale a tra-
zione leghista hanno fatto sì che i fondi eu-
ropei perdessero la loro natura di risorse
aggiuntive diventando al contrario sostitu-
tive per compensare i tagli nazionali e il di-
rottamento delle finanze verso il Nord, più
forte politicamente. Un fenomeno che ha
trovato però alleati anche nel Mezzogior-
no e che ci porta alla seconda ragione: i
fondi Ue sono stati utilizzati troppo spesso
senza progettazione strategica ma come
bancomat elettorale. Una miriade di pro-
gettini, soprattutto nella parte finale dei
piani, senza una visione. Insomma, i fondi
europei sonodiventati in parte tappabuchi
e in parte finanziamento all’infinito susse-
guirsi di campagne elettorali. E i risultati
sono sotto gli occhi di tutti. Adesso il Mez-
zogiorno con il Pnrr ha la grande occasio-
ne di cambiare davvero verso alla sua sto-
ria. Il piano di ripresa ha come grande
obiettivo, ed è anche la ragione per cui
l’Italiaha fatto il pienodi risorse, di ridurre
il divario territoriale interno tra Nord e
Sud che non ha paragoni in Europa. Nel
2026, insomma, i cittadini dellaCampania,
della Puglia, della Calabria, della Basilica-
ta, della Sicilia e del Molise potrebbero o
dovrebberononsentirsi piùdi serieB.
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NandoSantonastaso

S e si guarda al futuro della Campania
in termini puramente demografici,

un indicatore troppo spesso sottovaluta-
to, si ricava uno scenario a dir poco in-
quietante. Secondo le stime elaborate dal
Cresme nel suo recentissimo rapporto
sulla regione, nei prossimi 20 anni si regi-
strerà una perdita di oltre mezzomilione
di abitanti, frutto – come spiega l’assesso-
re regionale al governo del territorio Bru-
noDiscepolo, in un utile approfondimen-
to all’interno del Rapporto stesso – «sia
dei processi di denatalità che dimigrazio-
ni. Il tasso di fecondità si è attestato nel
2019 a 1,31, ben al di sotto sia di quello suf-
ficiente alla sostituzione generazionale
sia di quello degli anni ’60, pari a 3,57, cui
forse sono rimasti legatimolti degli asser-
tori circa la presunta “popolazione giova-
ne” campana». C’entra in questa previsio-
ne ovviamente la tendenza ormai sempre
più consolidata dei flussi di giovani in
uscita dalla Campania, per lo più formati
e professionalizzati (del resto basta solo
ricordare che tra il 1952 e il 1983, la stagio-
nedel piccodel fenomenomigratorio, dal
Mezzogiorno al Nord o anche all’estero
furono in 516.000 a lasciare la regione
mentre tra il 1995 e il 2019, sono stati
520.000). «Nel 2031, per ogni 100 giovani
risiederanno in Campania 211 anziani,
mediamente, con quote di 293 ad Avelli-
no e 279 a Benevento. Vale a dire che tra
10 anni, se nulla sarà intervenuto permo-
dificare le attuali tendenze, per ogni gio-
vane, con età inferiore ai 15 anni, vi saran-
no nelle province interne della regione
tre personeoltre i 65 anni».
Di fronte a questa prospettiva acquista

un peso ancora più rilevante l’esigenza di
costruire una dimensione di crescita e di
sviluppo adeguata, ben sapendo che la
prima risposta è destinata alle centinaia
dimigliaia di giovani e di donne che resta-
nomarginali rispetto almercato del lavo-
ro, anche perché privi di competenze spe-
cifiche. Precari, se va bene,ma nonmolto
di più. Lo spazio per farlo c’è ancora, il
tempo no, soprattutto se si considera che
tentare di recuperare il crollo degli inve-
stimenti edell’occupazione registrato qui
come in tutto il Mezzogiorno negli ultimi
20 anni non è e non sarà affatto facile. Ep-
pure, si sbaglierebbea voler cedere a tutti
i costi ad un pur inevitabile pessimismo.
Perché laCampania, a differenzadimolte

altre aree del Sud, ha una intrinseca ma
evidente vitalità economica chederivada
un tessuto imprenditoriale più forte di
quello che si immagina, nel quale le pun-
te di eccellenza non mancano e la spinta
delle Pmi innovative finalmente si sta fa-
cendo sentire. Se il Pnrr e l’utilizzo coor-
dinato di risorse europee ordinarie (con
annessi co-finanziamenti nazionali) non
si trasformerannonell’ennesima occasio-
ne perduta, la speranza di un cambio ul-
teriore di passo c’è tutta, senza dimenti-
care le grandi incognite che il Piano, co-
me la disponibilità di una vera macchina
amministrativa che al Sud al momento
resta un miraggio, priva com’è di perso-
nale e competenze tecniche.
Per rafforzare questa sensazione, che è

insita nella lettura dei bilanci delle azien-
de Top 500 redatta da Pwc, ci sono ele-
menti che sfuggono spesso al racconto

dello stato dell’arte. E non sono affatto
elementi di secondo piano o trascurabili.
Non molti sanno, ad esempio, che negli
ultimi vent’anni la Campania è seconda
solo alla Lombardia negli investimenti in
opere pubbliche, così come per il valore
del capitale fisso pubblico. «Fatto 100 il
valore in Italia (2018), calcolato come in-
dice di dotazione infrastrutturale, quello
campano vale 108, quattordicesima regio-
ne se rapportata al numero di abitanti,
ma prima se misurata per chilometro
quadrato. Ancora prima la regione risul-
ta come indice di accessibilità territoria-
le, con un valore di 81,4 a fronte di 81,2
della Lombardia e 80,1 del Lazio. Anche
in campo energetico le performances re-
gionali segnalano elementi di forte positi-
vità, coerentemente ad un dato comples-
sivo meridionale per cui se il Sud produ-
cemeno di altre aree, in termini assoluti,
ancora una volta produce più efficace-
mente nel rapporto con il proprio territo-
rio», dice il Cresme. E anche sul Pil la let-
tura è decisamente più confortante: «La
Campania risale al 5° posto se il Pil viene
misurato per chilometro quadrato (8 mi-
lioni/Kmq), undatoche dimostraunapiù
che buona produttività territoriale, cui
nonè estranea l’esistenzadella terza città
metropolitanad’Italia.Dai dati analizzati
emergedunqueuna struttura territoriale
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La vitalità del sistema
imprenditoriale
della Campania
induce a prevedere
una decisiva crescita
A patto che ci sia
una elevata qualità
della progettualità

IL FOCUS
LO STRUMENTO
PER UN NUOVO FUTURO

GLI SCENARI E LE OPPORTUNITÀ DA PERSEGUIRE
ACCELERARE IN UNA REGIONE A FORTE DECREMENTO DEMOGRAFICO
DEANDREIS (SRM): «IL SUCCESSO SARÀ LEGATO ALLE FILIERE 4 A,
AL SETTORE PHARMA, AL MARE E ALLE ENERGIE RINNOVABILI»
IL JOLLY DEL TURISMO, DELLA CULTURA E DELL’ENOGASTRONOMIA



3

Lunedì 13 Dicembre 2021
ilmattino.itSpeciale M

tutt’altro che arretrata, articolata e dina-
mica, da cui poter ripartire per ripensare
un modello di sviluppo sostenibile per la
Campania cheverrà», chiosaDiscepolo.
Ottimismo un tantino esagerato? Non

proprio. In chiave Pnrr e non solo, come
spiega Massimo Deandreis, direttore ge-
nerale di Srm, il Centro Studi collegato a
Intesa Sanpaolo, «la mole di risorse a di-
sposizione per i prossimi anni è notevole
e ilMezzogiorno si confermacentrale per
il perseguimento di una ripresa struttura-
le, sostenibile e durevole dell’economia
nazionale con oltre 200 miliardi di euro
disponibili esclusivamente per l’area, tra
PNRR, Fondi strutturali per il Sud, Fondo
di Sviluppo e Coesione, React-Eu, AV Sa-
lerno-Reggio Calabria, Just Transition
Fund». Per il solo Pnrr «nello scenario ot-
timale si stima per il Mezzogiorno una
crescita potenziale del Pil nel periodo
2021-26 del 24%, a fronte di un +16% per
l’Italia. Quindi la crescita media annua
del Mezzogiorno è stimata nell’ordine
dell’1,5% in più rispetto al dato nazionale
che porterebbe ad una maggiore rappre-
sentatività dell’area, passando dal 22,2%
al 23,7% del Pil nazionale. Il raggiungi-
mento degli obiettivi del PNRR è legato al-
la qualità della “progettualità” che dovrà
raggiungere i territori e le imprese nel
modopiù efficace ed efficientepossibile».
È il punto centrale perché conferma, in

maniera chiara e intelligente, che per il si-
stema produttivo campano, dall’indu-
stria manifatturiera all’agroalimentare,
«il successo sarà strettamente legato al
ruolo dei pilastri portanti dell’economia
regionale ed ai fattori competitivi trasver-
sali». Vale la pena di ricordarli. Si parte
dalla specializzazione produttiva della
Campania nelle cosiddette filiere 4A
(Agroalimentare, Abbigliamento, Auto-
motive e Aerospazio) + Pharma: «Con 5,5
miliardi di eurodi valore aggiunto (il 36%
delMezzogiorno) tali filiere campane rea-
lizzano il 55% della manifattura della re-
gione, valore superiore al datomeridiona-
le (48%) e nazionale (quasi 32%). In termi-

ni di export, nella regione il peso delle fi-
liere 4A+Pharma sulla manifattura arri-
va al 72% (54%nelMezzogiorno, 37,4% in
Italia)», spiega Srm. La Campania, poi, di-
mostra di essere unplayer industriale im-
portante anche in chiave di transizione
ambientale. Se si considera la bioecono-
mia, che rappresenta ormai un valore ag-
giunto di 6 miliardi di euro, la regione
esprime quasi un quarto della ricchezza
della filiera bioeconomica meridionale
ed il 6%di quella nazionale.
Un secondo pilastro strategico è rap-

presentato da turismo, cultura ed enoga-
stronomia. Per i primi due lamazzata del-
la pandemia e le nuove, ricorrenti incer-
tezze sullo sviluppo di varianti più o me-
no note, sono stati e rischiano di essere
ancora un condizionamento importante,
impedendo il recupero dei valori ante-Co-
vid. Ma alcuni dati di base restano lì a di-
mostrare quanta potenzialità, in condi-
zioni per così dire normali, resta comun-
que racchiusa in questi comparti. La
Campania è infatti la prima regione nella
classifica meridionale per arrivi turistici
(6,3 milioni) con una permanenza media
maggiore del dato nazionale (3,5 notti,
contro3,3dell’Italia) edun rilevantepeso
della filiera turistica sul Pil della regione
(12,4%, 11% Mezzogiorno e 13% Italia).
L’attrattività turistica, spiega Srm, «è il ri-
sultato di un’offerta integrata, centrata
non solo sul balneare,ma anche sulla cul-
tura, sull’enogastronomia, caratteristica
che le consente di realizzare un moltipli-
catore di ricchezza considerevole: 109,4
euro è il valore aggiunto attivato per una
presenza turistica aggiuntiva nel territo-
rio, dato superiore a quello meridionale
(70,8 €) e nazionale (103,4 €). La Campa-
nia ha tutte le caratteristiche – ambiente
e cultura in primis – per incrementare
l’attrattività nazionale ed internazionale.
Ma il Covid ci insegna che alcune trasfor-
mazioni sono destinate a durare: investi-
re ora in digitale, sostenibilità e diversifi-
cazione dell’offerta turistica è essenziale
per essere più forti domani. Occorre

quindi puntare su un turismo più “soste-
nibile, responsabile e intelligente” per fa-
vorire l’attrattività, la ricaduta economi-
ca e ridurre l’impatto ambientale».
Ma forse la vera nuova scommessa da

vincere ad ogni costo è quella dell’econo-
mia del mare. Per la Campania è presso-
ché un obbligo considerata la sua colloca-
zione nel Mediterraneo, un’area che pur
rappresentandosoltanto l’1%deimari del
mondo ha un ruolo importante nei com-
merci globali: è punto d’incontro di 4
grandi aree geoeconomiche, concentra il
20% del traffico marittimo mondiale, il
30% dell’Oil ed il 27% dei servizi di linea
container. Anche qui, ci sono numeri che
dimostrano come la regione ha tantissi-
me frecce al suo arco: è seconda per nu-
merosità di imprese marittime (30.557),
terza per occupati (93 mila) e quinta per
valore aggiunto (3,9 miliardi di euro). I
porti campani mostrano segnali di ripre-
sa dopo la crisi pandemica registrando
un +10% nel comparto delle merci ed un
+21% in quello dei passeggeri nei primi 8
mesi del 2021”. Ovviamente le Zes, le Zo-
ne economiche speciali, darebbero una
volta attivate un’ulteriore e decisiva con-
cretezza a queste opportunità: il Pnrr,
grazie al lavorodelministro per il Sud e la
Coesione territoriale, Mara Carfagna, in
continuità con il governo precedente, ha
espressamente puntato sulle Zes stan-
ziando risorseper i lavori infrastrutturali
necessari al collegamento dei porti con i
grandi assi ferroviari e stradali e i futuri
corridoi europei (come l’Helsinki-La Val-
letta che dovrebbe comprendere anche il
ponte sullo Stretto di Messina). Si tratta
di accelerare al più presto e per fortuna i
rigidi criteri imposti da Bruxelles per il
Recovery Fund garantiscono l’impossibi-
litòdi perditedi tempo, pena la revocadei
finanziamenti.
Ma non si può negare, come ricorda

Srm, che in questo contesto, che purtrop-
ponon riesce ancoraadiventare sistema,
molto dipenderà anche dal pilastro ener-
getico. Scrive il Centro studi: “La Campa-
nia èprotagonistadelMezzogiornoper le
energie rinnovabili. Nel mix di produzio-
ne elettrica è forte il peso di eolico e foto-
voltaico (4,2 miliardi di kWh per le due
fonti su 11,7 totali prodotte nella Regio-
ne). Considerando il complesso delle fon-
ti rinnovabili (oltre eolico e fotovoltaico
anche bioenergie e idrico), la Campania è
la seconda per kWh prodotti tra quelle
del Mezzogiorno (5,8 miliardi di kWh su
37 complessivi della Macroarea, pari al
16%). Quanto ai dati sul parco di genera-
zione rinnovabile, la Campania è al terzo
posto con3.205MWdipotenza installata
e quarta per numero di impianti (37.983
sugli oltre 260mila dell’interoSud)”.
Tutto ciòporta alla conclusione cheun

sistema delle imprese, supportato da enti
locali e istituzioni, avrebbe ben altre
chances di successo. Lo dimostra il setto-
re delle costruzioni che da solo vale anco-
ra oggi circa il 5% del PIL (era il 7% nel
2007)ma che sale a circa il 16% con l’inte-
ro settore dell’immobiliare (era il 24,4%
ancora nel 2007), per raggiungere il 26%
(28,4 miliardi nel 2018) nella versione al-
largata della catena di valore attivata (edi-
fici, infrastrutture, impianti, luoghi di
produzioneedi consumo, etc. in base alla
classificazione del Cresme). Il Superbo-
nus può e deve garantire il ritorno del
comparto a valori, anche occupazionali,
piùadeguati alle suepotenzialità:manon
è vero anche che la vera scommessa sul
futuro passa dalla rigenerazione delle cit-
tà in chiave ambientale, digitale, di fun-
zioni e, soprattutto, di migliore qualità
della vita?».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

I numeri

L’edilizia si conferma
un settore strategico

10%

5%

La vitalità dei porti campani
permovimentare le merci

Èinpercentuale l’aumentodi attivitàedi
valoreregistratoneiportidellaCampania
durante il2021nelsolocompartodel
trasportomerci.Per il trasportopasseggeri
l’incrementoneiprimiottomesi di
quest’annoèstatodel21%.

6
Bioeconomia, il comparto
dove è possibilemigliorare

Èl’ammontare,calcolato inmiliardidieuro,
delvaloredelsettoredellabioeconomia
regionale,cherappresenta il 6%del totale
nazionale.Quièpossibile immaginare,
considerandol’anticavocazionecampana,
unaulteriorecrescita.

È il valoredel settoredellecostruzionisul
Prodotto InternoLordodella regione
Campania,masi saleal 28%sesi considera
l’interacatenadivaloreattivatadalsettore
edilizia.Uncompartodasemprestrategico
inCampania.

24%
Pil, la crescita sarà superiore
alla media nazionale stimata

Èlaprevisionedi crescitadelProdotto
InternoLordodelMezzogiornosecondole
stimedelPnrr (PianoNazionalediRipresa
eResilienza)entro l’anno2026:si trattadi
ben8punti inpiùdellamedianazionale
stimata.
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Valerio Iuliano

«I l PNRR è un’occasione per il rilan-
cio del Mezzogiorno e per la ripre-

sa del processo di convergenza con le
aree più sviluppate del Paese. Le risorse
sono straordinarie, ma non saranno suffi-
cienti per ridurre il divario con il Cen-
tro-Nord». Andrea Toselli, presidente e
amministratore delegato di PwC Italia,
analizza in modo approfondito gli inter-
venti previsti dal Piano Nazionale di Ri-
presa e resilienza ed il loro potenziale im-
patto sull’economia nelle regioni meri-
dionali.

Presidente Toselli, iniziamo con le
opportunità offerte dal PNRR.
«Il Piano, insieme con la
programmazione dei fondi strutturali
2021-2027 e con il programma
REACT-EU, mette a disposizione del Sud
una capacità di spesa e di investimento
straordinaria per puntare al riequilibrio
territoriale. Del resto, è stata proprio la
condizione del Mezzogiorno a fare
dell’Italia il principale beneficiario
del programma Next Generation EU».

A quanto ammonta la quota per le
regioni del Sud?
«Il Governo ha deciso di investire il 40%
delle risorse del PNRR nelle otto regioni
del Mezzogiorno. Ovvero, una quota di
circa 82 miliardi. Se a questi
aggiungiamo i 58 del Fondo sviluppo e
coesione, i 54 dei fondi strutturali e gli 8,4
del REACT- EU, si arriva ad un totale di
202 miliardi».
Quali sono gli interventi più rilevanti a
beneficio del Mezzogiorno per i
prossimi anni?
«Sulle politiche per il lavoro e per il
sostegno generalizzato all’occupazione,
saranno investiti, in totale, circa 2,5
miliardi. La manovra assume ancora più
importanza se si considera che al Sud, tra

il 2008 e il 2020, sono stati perduti 420
mila posti di lavoro».
E per le infrastrutture?
«In totale gli investimenti per le
infrastrutture ferroviarie nel
Mezzogiorno si aggirano intorno ai 22,4
miliardi. Il rafforzamento delle
infrastrutture, a partire dall’alta velocità,
in riferimento alle tratte Salerno-Reggio
Calabria e Napoli- Bari, è una delle sei
missioni del PNRR. Uno stanziamento di
9,4 miliardi è rivolto esclusivamente al
completamento della linea Salerno-
Reggio Calabria. Sui 22, 4 miliardi
complessivi per le infrastrutture, 13
fanno parte della terza missione del
PNRR”. 
Ma quale sarà l’impatto globale
di queste misure?
«Per il quinquennio 2021-2026 è prevista
una crescita del PIL del Mezzogiorno del
24% circa, rispetto al valore assoluto del
2020, a fronte del 13% per il
Centro-Nord».
Si può allora dedurre che il divario può
essere colmato?
«Avremo una crescita più accelerata al
Sud rispetto al Centro-Nord ma non sarà
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Intervista
Andrea
Toselli

Il presidente di PricewaterhouseCoopers: «C’è il problema della più debole dinamica tendenziale
delle regioni meridionali. In Abruzzo e Campania si registreranno lemigliori performance»

«Pnrr, storica occasione per il Mezzogiorno
ma rimarrà ancora il divario con il Nord»















































































































































































































   



 





 




























































































































































































































































































































































































































































































































































































































 

 

Per Lillo (Marchio Md) nell’anno 2020 la crescita del valore della produzione è stato decisivo

NEL PERIODO 2021-2026 IL SUD CRESCERÀ PIÙ VELOCEMENTE
CON UN INCREMENTO DEL PIL PARI AL 24 PER CENTO
IL PROBLEMA È CHE NON SARÀ SUFFICIENTE A RECUPERARE
LE PERDITE E A COMPENSARE IL GAP TERRITORIALE
MOLTO DIPENDERÀ DALLE CAPACITÀ PROGETTUALI

Lillo, lacrescita
porta invetta
TieneGrimaldi
confermaAdler
Al marchio Md primato della classifica
Il gigante della navigazione sconta
il blocco dei traffici in pandemia
L’automotive punta sulla transizione

‘‘
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sufficiente a recuperare le perdite
determinate dalla pandemia né a
compensare il gap territoriale».
Perché?
«Il differenziale a favore del Sud non
compensa la più debole dinamica
tendenziale del Mezzogiorno. In base alle
previsioni Svimez, mentre il Centro-Nord
con la ripresa 2021-22 recupererà
integralmente il PIL perso nel 2020, si
stima che il Mezzogiorno a fine 2022
dovrà ancora recuperare circa 1,7 punti di
PIL, che si sommano a circa 10 punti persi
nella precedente crisi 2008-13 e non
ancora recuperati. Nonostante
l’incremento in punti percentuali del PIL
maggiore nel Mezzogiorno, il divario
continuerà ad aumentare, per effetto
della crescita ancora debole del Sud».
Per quali regioni sono previsti i
risultati migliori?
«Nel Mezzogiorno, le regioni per le quali
è previsto un maggior incremento del PIL
sono Campania e Abruzzo. Ma anche
queste due regioni si stima non
riusciranno a compensare con la crescita
quanto perso nel 2020, sia pure per
poco».
Al di là delle previsioni, quali sono i
problemi principali da risolvere per
sfruttare adeguatamente le risorse?
«La capacità di sfruttare queste risorse
dipenderà dalla capacità progettuali
delle amministrazioni locali.
Storicamente siamo un paese che ha fatto
sempre fatica ad accedere
adeguatamente ai fondi europei
disponibili. Il rischio è di giungere al
paradosso che le realtà con maggior
fabbisogno potrebbero non beneficiare
di risorse sufficienti».
È necessario affrettarsi ad utilizzare le

risorse con azioni effettive. Il PNRR ha
un vincolo temporale di 5 anni.
«Per evitare di perdere le opportunità
offerte dal PNRR è essenziale realizzare
gli interventi nelle tempistiche
predeterminate. In caso di esito negativo
delle valutazioni sul raggiungimento di
specifici obiettivi, infatti, la Commissione
Europea potrebbe sospendere
l’elargizione dei fondi».
Come si può ovviare alla minore
capacità progettuale delle regioni
meridionali?
«Esiste un nodo relativo alla Governance
del PNRR non completamente sciolto.
Resta da definire se la cabina di regia
nazionale sarà affiancata da strutture
territoriali per il rafforzamento
delle capacità progettuali. Proprio
perché le amministrazioni
saranno responsabili della realizzazione
di gran parte degli investimenti,
è auspicabile la costituzione di centri di
competenza territoriale, in grado di
sostenere i Comuni e lavorare in
raccordo con le Università».
In ultima analisi, è una missione
possibile?
«È necessario creare le condizioni
attuative per passare dagli stanziamenti
alla spesa effettiva. A tal fine, dovranno
essere predisposti strumenti di
monitoraggio in itinere su tutti i
processi di spesa di governo. Tutto
questo richiede un clima di fattiva
collaborazione tra Governo e
amministratori locali, a cui
sarà richiesto uno sforzo congiunto per
l’attuazione del PNRR. Il rilancio del
Mezzogiorno non è solo un tema italiano.
È una questione europea».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

UN NODO IRRISOLTO È QUELLO DELLA GOVERNANCE:
DA DEFINIRE SE LA CABINA DI REGIA SARÀ AFFIANCATA
DA STRUTTURE TERRITORIALI CHE SIANO DI SUPPORTO.
I COMUNI VANNO ACCOMPAGNATI PER LAVORARE
IN RACCORDO OTTIMALE CON LE DIVERSE UNIVERSITÀ

Grimaldi e Adler puntellano la permanenza nella triade di testa di Top 500
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Top500Campania, giunta
ormaialla sua terza
edizione,èun’indagine
condottadaPwC,network
internazionale leaderdella
consulenza, con l’obiettivo
di fornireuna fotografiadel
tessuto imprenditoriale
dellaRegioneCampaniaedi
evidenziare,al tempostesso,
ledinamicheevolutivedei
principali settori economici
delnostro territorio.
Laricercaevidenzia le
performanceeconomiche,
finanziarieepatrimoniali
delle500aziendeogruppi
industriali con ilmaggiore

volumedi fatturatoe/o
valoredellaproduzione
risultantidaibilanci 2020e
2019depositati presso le
localiCameredi
Commercio.
Inparticolare, oggettodella
ricercasonostatequelle
aziendeaventi sede legale
e/oprincipale sede
operativa inCampania,
mentresonostate escluse le
societàe leholding
finanziarie, leaziende
assoggettateaprocedure
concorsuali, le società in
liquidazioneequelleper le
quali il relativobilancionon

risultaancoradisponibile
presso lebanchedati
ufficiali.
Laclassificazionedei settori
economiciè stataeffettuata
tenendocontodeicosiddetti
codiciATECO,nonchédella
descrizionedeibusiness
svoltidalle società,
risultantidalle rispettive
note integrativeedalle
relazioni sullagestione.Per
leazienderientranti in
questaspeciale classifica
sonostati calcolati valori ed
indicatori tipicidibilancio
coni criteri cheriportiamo
quidi lato.

TOP 500

1.Valoredella Produzione - Per i bilanci con principi contabili
italiani: vocedel ValoredellaProduzione del conto
economicodi bilancio; per i bilanci secondoprincipi contabili
internazionali: sommadelle voci Ricavi e Altri ricavi.

2.EBIT - Indica la differenza traValore della Produzione e
Costodella Produzionedi conto economico emisura la
capacità di un’impresadi generare profitti dalla propria
operatività, escludendo il peso fiscale e la strutturadel
capitale.

3.ROA (Return onAsset): Indice del rapporto traEBIT e
TotaleAttività emisura la redditività degli asset aziendali.

NOTA
METODOLOGICA
DELLA RICERCA

PwC
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Q uindi il Sud dovrebbe ave-
repiù asili nido, più

scuole elementari con il tempo
pieno; trasporti pubblici più
diffusi, più frequenti e più
rapidi; più autostrade e
ferroviead alta velocità; più
porti connessi con la rete
ferroviaria; piùmedici, più
ambulatori, piùprevenzione
contro lemalattie e ospedali
piùefficienti e
tecnologicamentepiù
avanzati,menomigrazioni
della speranzanelle strutture
delNord; una fibraottica
diffusaanchenelle aree
interne; unambientepiù
salubre; tribunali più rapidi
nell’emettere le sentenze;
interi quartieri risanati. Il Sud
cheverrà, insomma, dovrà
esserepiù vicinoalla
Lombardia cheal Pireo.
Ma il Pnrr avrà svolto davvero
il suo compito, e il
Mezzogiornopotràdavvero
diredi aver imboccato la strada
dello sviluppo strutturale, se si
verificherannoalmenoaltre
duecondizioni. Laprimaèche
si crei unambienteeconomico,
sociale e di servizi efficiente e
sicuro in gradonon tantodi
fermare la fuga dei cervelli e
delle aziende. Inunmondo
globalizzato e inperenne
movimento come l’attuale,
infatti, volere fermare
qualcunoèunsognoquasi

irrealizzabile. Bisogna invece
creareun terreno fertile
perché i giovani venganodal
Nord Italia edal restodel
mondoper studiare,
conoscere, lavorare e
soprattuttoperché le imprese
private trovino facile, sicuro e
conveniente investire in
Campania, Puglia, Basilicata,
Calabria inmodochenonci
sianopiù scusenel rivolgere
impegni economici e
finanziari altrove.
Il secondoobiettivoda
raggiungere, forse il più
importante, ancheperché è il
presuppostodiunanuova era
meridiana, èun cambiodi
mentalitànella
programmazione, nella
gestione enelle realizzazioni
dei progetti finanziati con
fondi pubblici dapartedelle
amministrazioni locali. C’è da
augurarsi cheComuni e
Regioni del Sud imparinoa
ragionareper obiettivi e per
grandi strategie, conuna
visionedimedio-lungo
periodoenondi breve
cabotaggio in attesadelle
prossimie sempre imminenti
elezioni. Solo se si arriveràa
questa trasformazione
culturale il Sudpotrà tornare
adessere la seconda
locomotiva italiana enonpiù
una lungaserie di vagoni di
coda.

©RIPRODUZIONERISERVATA
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La costruenda stazione metro “Centro Direzionale vista da Torre Francesco NewFotoSud

Federico
Monga
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Valerio Iuliano

I l rimbalzo dell’economia riscontrato
negli ultimi sei mesi del 2021 dovreb-

be continuare anche nel 2022 permet-
tendo un ulteriore rafforzamento delle
società italiane, in termini di performan-
ce economico-finanziaria e di solidità
patrimoniale.
Dalle interviste effettuate da Pwc ad

oltre 150 imprenditori e amministratori
delegati, si ricavano auspici favorevoli
per il prossimo anno. Il 76% degli inter-
vistati vede in aumento i ricavi della pro-
pria azienda nel 2022. A spingere lo svi-
luppo dovrebbe essere la crescita
dell’export e la buona dinamica delmer-

cato nazionale. Resta l’incognita del po-
tenziale impatto di nuove ondate pande-
miche. La fiducia spinge, comunque, in
modo significativo anche gli investi-
menti e le quotazioni in borsa sul mer-
cato italiano ed europeo. L’accelerazio-
nedigitale viene considerataunpilastro
nella strategia di breve e medio periodo
dai nostri manager. Oltre il 75% degli
imprenditori italiani prevede di aumen-
tare gli investimenti aziendali nell’area
digitale puntando su data analytics e ar-
tificial intelligence, «con focalizzazio-
ne- segnala Pwc - sull’opportunità di ac-
quisire competenze distintive attraver-
so acquisizioni con start up o società te-
ch-drivenoperanti in settori adiacenti».

Talenti e produttività aziendale sono
i due temi principali nelle agende 2022
dei nostri manager. Le imprese punta-
no ad aumentare il loro grado di compe-
titività internazionale, un percorso che
passa attraverso nuovi investimenti sui
talenti in azienda e sul loro continuo up-
skilling digitale. Il problema principale
per tutte le imprese è quello dell’infla-
zione. La crescita del prezzo dell’ener-
gia, delle materie prime ed una dinami-
ca articolata dei salari sta spingendo
verso l’alto il costo dei fattori produttivi
aziendali. «Nonostante non sia chiaro -
spiegano da Pwc - quanto questo trend
sia temporaneo o stabile nel futuro, le
aziende lo stanno affrontando con una

nuova pricing strategy e con attenta ge-
stionedelmagazzino acquisti».
Sulle strategie perseguite dalle socie-

tà italiane per approfittare del momen-
to positivo dell’economia, Pwc rileva
che «i nostri imprenditori emanager so-
no in questomomento davanti ad un ec-
cesso di opportunità di business. L’ap-
proccio verso queste opportunità deve
essere strategico e con un’analisi strut-
turata dei ritorni economico-finanziari
di medio periodo. La provvista delle ri-
sorseperperseguire queste opportunità
deve essere oggetto di attenta valutazio-
ne considerando rischi, opportunità e
costi collegati».

©RIPRODUZIONERISERVATA
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Agroalimentare
trainaLaDoria
Pharma,chetris
nella topten
Il grande boom con la crescita
delle produzioni di pomodoro e pasta
Trasporti, è scommessa-ripartenza
Settoremoda, la speranza di rinascita
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MarcoEsposito

S i discute di Pnrr e di Sud e il pensiero
va a cose che mancano e potrebbero

finalmente essere realizzate: binari
veloci, mense scolastiche, asili nido,
strutture sanitarie e così via. Divari che
vengono dal passato e si sono aggravati
negli ultimi due decenni. Però la
scommessa sul “Mezzogiorno che sarà”
passa per qualcosa di forse meno
palpabile ma di più promettente: la
transizione digitale. Cioè quella alla
quale sta lavorando in vesti diverse, già
prima ancora che l’Europa si accordasse
per il Next Generation Eu, Vittorio
Colao, nel 2020 coordinatore del
comitato di esperti nominati dal premier
Giuseppe Conte per disegnare il futuro
dell’Italia post pandemia e nel 2021, nel
governo di Mario Draghi, ministro per
l’Innovazione tecnologica e la
transizione digitale.

Ministro, al suodicastero sono stati
assegnati 15miliardi di eurodel Pnrr
pernuovi progetti digitali. Tra le
iniziativeprogrammate,qual è a suo
parerequella che lascerà
maggiormente il segnoper il sistema
produttivo?
«Direi nel breve sicuramente le
infrastrutture: fibra, 5G e cloud perché
sono abilitatori essenziali per tutte le
attività cosiddette Business to Business,
Business to Consumer e Business to
Government. Nel medio però credo che
la digitalizzazione della Pubblica
amministrazione e la diffusione di
competenze digitali saranno altrettanto
essenziali per abilitare un ambiente di
lavoro per le imprese amichevole, veloce
e reattivo. Infine – e non fanno parte dei
15 miliardi – credo che le risorse di
Istruzione e Università saranno
strategiche per formare i giovani che tra
dieci anni e per i successivi quaranta
formeranno il capitale intellettuale del
Paese. In questo senso il ritorno su
quell’investimento sarà ancora
maggiore, seppur dilazionato nel
tempo». 
Per favorire la coesione territoriale
nelPnrr c’è unaquotadi investimenti
del 40%per ilMezzogiorno.Condivide
il vincolo?E sarànel concreto
perseguibile?
«Sì certo. Dipende dalle misure, ma per
le infrastrutture ad esempio al Sud
allocheremo anche più del 40%.

Cercheremo di sostenere chi non ha le
competenze, e credo un ruolo
importante lo potranno avere i centri e
gli enti maggiori, come facilitatori e
aggregatori territoriali. Ma il tema delle
competenze resta prioritario. A chi mi
ha domandato a Bari “cosa possiamo
fare per prepararci al Pnrr?” ho risposto
“assumete e formate personale”. La mia
preoccupazione non è se il Sud ce la farà
a prendere il 40%, è più sui tempi di
implementazione. In questo senso, più
usiamo questi mesi per preparare le
persone necessarie, minore sarà il
rischio di “ingorgo” per le iniziative
previste».
Com’è stata la risposta al bando
“Mobility as aSevice for Italy”
riservato ai capoluoghi di città
metropolitane?
«Molto buona. Sono 13 le città
metropolitane individuate a seguito
della manifestazione d’interesse, che
adesso avranno tempo fino al 10 gennaio
per inviare la proposta progettuale.
Attraverso l’avviso pubblico verranno
poi finanziati tre progetti pilota».
Con lapandemia, grazie alle nuove
tecnologie, si è sviluppato il South
working. Èun fenomenoda sostenere
oppureprevarrà la reazionedelle
cittàdelNord che temonodi
svuotarsi?
«Essendo mezzo calabrese e mezzo
bresciano non posso che dare una
risposta equilibrata. Sono stato felice
recentemente di trovare nel paese
calabrese origine della mia famiglia una
ragazza che mi ha detto che lavora per
una grande società di consulenza
direttamente dalla Sila, a centinaia di
chilometri dal posto di lavoro. Può esser
una grande forza del Sud, ma anche di
tutti i centri non urbani ovunque siano,
offrire qualità di vita, costi inferiori e
vicinanza alle famiglie ai giovani. Ma
non credo neanche che le città si
svuoteranno. Per imparare, scambiare

idee, creare e innovare le città – Milano
come Napoli - rimarranno il luogo
migliore, e in determinate fasi di vita
saranno comunque imbattibili per certe
professioni. Io credo a modelli misti,
non ideologici: si potrà lavorare da
diversi posti, per periodi, giorni o
settimane, ma saranno sempre la fase di
vita e le esigenze di crescita a
determinare dove. L’importante è che
imprese e Pubblica amministrazione si
attrezzino tecnologicamente e
culturalmente a questo nuovo
paradigma».
Può farequalche esempiodi cose che
ogginon immaginiamoe che saranno
possibili con il 5G?
«Ci provo. Medicina remota con
operatore medico non in presenza;
sensori individuali per monitoraggio
sanitario; sensori sui veicoli che
interagiranno con semafori, segnaletica
e altro arredo stradale, verso la guida
semi autonoma e autonoma; giochi
multiparty in tempo reale; realtà
aumentata real time per manutentori,
tecnici e operatori su impianti critici;
impianti e robot industriali flessibili e
spostabili, magari condivisi tra diverse
imprese; sistemi intelligenti di sicurezza
e di allerta per edifici e outdoor;
intrattenimento immersivo virtuale.
Potrei andare avanti, e credo che
probabilmente chi sta lavorandoci già
ora troverà queste suggestioni ovvie e
non tanto innovative. Almeno ci spero
proprio...»

©RIPRODUZIONERISERVATA
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Intervista
Vittorio
Colao

«Burocraziadigitale
così loStatodiventerà
amicodelle imprese»

Nel Mezzogiorno
è fondamentale
il tema
delle competenze
Il mio invito
per prepararsi
al Pnrr
è assumere
e formare
il personale

LAVORO, I GRANDI CAMBIAMENTI IN ARRIVO
LO SMART WORKING PUÒ ESSERE UNA FORZA DEL SUD: AI GIOVANI
QUALITÀ DELLA VITA, COSTI INFERIORI E VICINANZA ALLE FAMIGLIE
MA GRANDI CITTÀ COME MILANO E NAPOLI NON SI SVUOTERANNO
AZIENDE E PA, OCCORRE LA SVOLTA TECNOLOGICA E CULTURALE

(1) Rapporto tra il numero di famiglie con
possibilità di accesso a una rete a velocità di
almeno 30 o 100 Mbps e il numero di famiglie
presenti nel sistema locale del lavoro. Fonte:
Report Banca d’Italia “I divari infrastrutturali in
Italia: una misurazione caso per caso”. Elaborazioni
su base dati Agcom 2019

‘‘

‘‘
VittorioColao, 60

anni, èministroper
l’Innovazione

tecnologicae la
transizionedigitale
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NandoSantonastaso

M inistroCarfagna, si puòdire che
anche il Sud sta ripartendo

utilizzando leprimeopportunità
previste dal Pnrr?
«Sì, sicuramente. Il complessodi
interventi ebandi avviati nelle ultime
settimaneè davveronotevole,
soprattutto se confrontato con il
passato: una sola di queste iniziative,
dieci o dodicimesi fa, avrebbe fatto
gridare almiracolo. Solonellemie
strette competenze abbiamo raccolto
oltre 300manifestazioni di interesseper
gli Ecosistemi dell’innovazione.
Abbiamo in corso il bandoper la
ristrutturazionedei beni confiscati alla
mafia, dove èprevedibile un’analoga
partecipazione.Aperto anche il bando
dei fondiReact-Euper sistemare gli
acquedotti-colabrodo, 313milioni di
finanziamenti soloper il Sud. È fatta la
ripartizionedei 5,2miliardi per l’edilizia
scolastica e abreve avremo i bandi con il
vincolo al Suddi ingenti risorse:
mediamente il 49 per cento, conpunte
del 55per cento per iNidi e del 57 per
centopermense e tempopieno.E
ancora: sono aperti bandi delministero
per laTransizione ecologicaper 2,6
miliardi sul ciclo dei rifiuti: anchequi il
vincolodel 40 per cento al Sud è
rispettato e spesso superato.Ci sono i
progetti ammessi a finanziamentoper la
rigenerazioneurbana, 1,1miliardi di
valore solo per il Sud. Sonoaperti anche i
cantieridell’alta velocitàNapoli-Bari,
che sembravanounmiraggio e adesso
sono realtà».
Quanto inciderà la riformadeiLepda
lei espressamente voluta anche in
terminidi coesionenazionale?
«Ladefinizione dei primiLep suasili
nido e trasporto scolastico degli studenti
disabili è, letteralmente, l’atto che
spalanca la porta della coesione:
incardinaunprincipio di uguaglianza,
dimostra che quel principiopuò essere
calatonella realtà, lo trasforma in
azione sui territori.Ogni comuned’Italia
entro il 2027dovrà garantire il 33 posti
all’asilonido ogni 100bambini residenti:
abbiamocreato il famoso “precedente”
checancella il principiodel
finanziamentobasato sulla spesa storica
e imponeunanuova visione enuovi
comportamenti su ogni altra
prestazione sociale».

Porti e Zes sonoassetdecisivi per la
ripresadelMezzogiorno. È così?
«LeZes sono sotto il profilo dello
sviluppoquel che sono i Lep sotto il
profilo sociale.Qualcosa che cambia
unavisione equindi undestino: con le
ZoneEconomicheSpeciali disegniamo
unMezzogiornochenon èpiùperiferia
della crescitamapunta avanzata
dell’espansionedelPaese edella
realizzazionediunagrandepiattaforma
del commercio, della logistica, degli
scambi, nelMediterraneo. LeZone
EconomicheSpeciali del Sud, viste le
facilitazioni fiscali e burocratiche e
l’operadi infrastrutturazione finanziata
con630milioni, oltre gli 1,2miliardi
destinati dal Pnrr ai porti, sonoper gli
investitori un’alternativaassolutamente
conveniente rispetto ad ogni altra
localizzazione».
Sullaproroga dellaDecontribuzione
Sud lei ha aperto lanecessaria
trattativa con l’UE.Quante
probabilità realisticamente ci sono
per arrivareal traguardo?
«Leprobabilità ci sono e sono legate a
un’importante interlocuzione con la
Commissione sullanatura stessadel
taglio ai contributi. Finoal prossimo30
giugno la decontribuzione ègarantita da
unaproroga legataalQuadro
Temporaneodi sospensionedella
disciplina sugli aiuti di Stato, il famoso
TemporaryFramework.Nel dialogo
aperto con l’Europastiamo lavorando
perusciredaquesto tipodi “recinto”.
Serve, a nostroavviso, unanuova base
giuridica europea che consentauna
decontribuzione strutturale nelle aree
menosviluppate come il nostro
Mezzogiorno,magari collegandola
all’impegnativapartita della transizione
ecologica edigitale».

Le impresehannopuntato i piedi sulla
manovra,ma lenovità per il Sudnon
sembrano trascurabili. Che sta
succedendo?
«Molto spesso si dimentica chequando
parliamodi risorse legate al Pnrr
discutiamodi investimenti ingenti con
una loro “regola”,maquandoparliamo
dibilanci nazionali le risorse sono
poche e le regole sono sempre le stesse.
Avevamoadisposizione8miliardi per
tagli fiscali, suddividerli tra troppevoci
avrebbe reso inefficace l’intervento.
Abbiamodovuto scegliere eabbiamo
puntato sulla riduzionedell’Irpef ai ceti
medi, quelli che piùhanno sofferto per
la pandemia, soprattuttonel
Mezzogiorno, e sui quali si bisogna
puntareper riattivare i consumi. C’è
comunqueunmiliardoper avviare il
graduale abbattimentodell’Irap e
personalmente sto lavorandoper
irrobustire questamisura nelle aree
Zes».
Leiha sempremesso giovani edonne
del Sud alprimoposto. Ci sono le
condizioni tra il Pnrr, l’Fsc e i fondi
strutturali europei perchénon
restinoancora emarginati?
«Sì, ci sono, e lodicono tutte le
simulazioni convalidate dallaUe: i soli
interventi del Pnrr al Sud
comporterannounaumentodel 5,5per
centodell’occupazione femminile edel
4,9dell’occupazione giovanile.
Percentuale che gli altri strumenti, se
usati bene come intendiamo fare,
possononotevolmente incrementare».
Cosa temedi più, certe posizioni dei
governatori, il basso livello delle
competenze tra gli occupabili del Sud,
unarinnovata tendenza
all’assistenzialismo?
«Il basso livellodelle competenze e la
“fuga” all’esterodi chi le ha. E’ questo il
veronemicodello sviluppo: raccontare
le opportunità che si aprirannoabreve,
usciredalla narrazionedisfattista del
Sudchenon cambieràmai, è importante
soprattuttoper fermare l’esododegli
occupabili e convincere giovani emeno
giovani a qualificarsi per le opportunità
che si apriranno».
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Carfagna

«IlMezzogiorno
ègiàripartito
oradevecorrere»

Con i bandi pubblicati
in arrivo i primi fondi
Già avviata con l’Ue
la trattativa
per la proroga
sugli sgravi alle imprese
Temo il basso livello
delle competenze
e la fuga dei cervelli
all’estero

LE PRIME CONQUISTE, GLI OBIETTIVI STRATEGICI
DIRITTI NEGATI, CON I LEP FINALMENTE IL SUD SARÀ AL PASSO
PER GLI ASILI NIDO, LE MENSE SCOLASTICHE E LE PALESTRE
LA RIFORMA DELLE ZES E I FONDI PER IL SISTEMA PORTUALE
RILANCERANNO L’ECONOMIA MARITTIMA MERIDIONALE‘‘

Mara
Carfagna,46

anni, è
ministroper il

Sude la
coesione

territoriale

‘‘
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MariliciaSalvia

R iportare i cittadini suimezzi pubbli-
ci. Convincere i pendolari che per

spostarsi non serve prendere l’auto. Che
c’è un altromodo, più veloce e convenien-
te, per coprire quelle distanze che ogni
giornocostanooredi tempoperso, stress,
inquinamento. Impresa ardua, nella Cam-
pania dei collegamenti a singhiozzo, e so-
prattutto nella provincia di Napoli scotta-
ta da storie di quotidiana odissea, una vol-
ta il treno che si ferma ametà viaggio per
un guasto, un’altra la corsa che salta per-
chèmanca il personale, pernondire delle
attese eterne sulle banchine pericolosa-
mente (in tempi di Covid) affollate della
metropolitana. «C’è grande sfiducia tra
gli utenti, è vero, ma proprio questo ci
rende più determinati: la “ricostruzione”
post Covid ci dà l’occasione di cambiare
la storia del trasporto pubblico in Campa-
nia», assicura Umberto De Gregorio, pre-
sidente dell’Eav, casa madre di aziende
scassate come la Circumvesuviana o la
Cumana, che si è aggiudicata un terzo dei
fondi complementari del Pnrr destinati,
in Italia, alla messa in sicurezza e al po-
tenziamento delle ferrovie regionali: 546
milioni con cui realizzare progetti «che -
sottolinea De Gregorio - determineranno
finalmente un volto moderno alla infra-
struttura ferroviaria esistente».

Come siete riusciti a ottenere
un’apertura di credito così consisten-
te?
«Non ci siamo fatti trovare imprepara-

ti. Con Regione e ministero dei Trasporti
avevamo da tempo un’interlocuzione ri-
spetto alla necessità di rendere più sicura
ed efficiente la rete. Quando si è iniziato a
parlare di Pnrr, perciò, eravamo già pron-
ti, con una serie di progetti in fase avanza-
ta di elaborazione. D’altronde, perchè gli
interventi su infrastrutture e materiale
rotabile siano efficaci, proporzionati ai
fabbisogni reali e a quelli che si intende
indurre, occorre una programmazione di
lungo periodo, bisogna muoversi con un
paiodi decenni di anticipo».
Avete dunque ripreso sogni che ave-

vatenel cassetto?
«In un certo senso sì. Per esempio, da

tempo eravamo consapevoli della neces-
sità di intervenire su adeguamento tecno-
logico e sicurezza delle gallerie. In questi
mesi si è tanto parlato della fatiscenza
della Galleria Vittoria a Napoli, dell’ur-
genza di quei lavori che ne stanno deter-
minando la chiusura da mesi. Ecco, in
Eav abbiamo 31 gallerie, per una lunghez-
za di 50 km, e tutte necessitano di inter-
venti infrastrutturali. Solo che a differen-
za della Vittoria, nessuna di queste può
essere chiusa, neancheperun giorno».
Ecome si fa allora?
«Orache ci sono i soldi - 170milioni dei

546 sono destinati a questo capitolo - sia-
mopronti a varare un “dialogo competiti-
vo”, forma di gara europea per grandi
progetti, al quale ci auguriamo partecipi-
no grandi player internazionali. Chiedere-
mo un contributo di idee per avere le so-
luzioni più avanzate. Si dovrà lavorare
nelle ore notturne,madi giorno i treni de-
vono esseremessi in condizione di passa-
re».
Nonsarà facile.
«Nulla di quello che ci aspetta nei pros-

simi mesi è facile. Peraltro non stiamo
parlando dei soli 546milioni, che pure so-

no una bella cifra, ma di finanziamenti,
in arrivo o già arrivati, per tre miliardi di
euro. In questo momento abbiamo 30
cantieri aperti, che diventeranno 50 con
quelli finanziati dal Pnrr. Siamo davvero
aunpuntodi svolta».
Quali sono i cantieri aperti?
«Quelli avviati dalla giunta regionale

di Bassolino, poi chiusi in attesa di una ri-
programmazione di fatto mai avvenuta.
Stiamo, tra le altre cose, rifacendo intera-
mente la lineaNapoli/Benevento, comple-
tando lametropolitana da Piscinola a Ca-
podichino, lavorando al raddoppio di par-
te della Cumana e parte della Circumfle-
grea».
E i 546milioni a cosa serviranno?
«Attiveremo la banda larga su tutte le

linee Eav, un sistema ramificato che di-
venterà asset strategico per tutta la regio-
ne, e ammoderneremo il sistema di sicu-
rezza della Circumvesuviana e delle sue
gallerie. Ancora, 80milioni sono destina-
ti al potenziamento della tratta Castel-
lammare/Sorrento, e 176 serviranno per
nuovi treni».

LaCastellammare/Sorrento, linea tu-
ristica, non sarà raddoppiata?
«Lo abbiamo escluso.Ma sarà raziona-

lizzata, ci saranno più punti di scambio
dei binari, così daportare la frequenzada
un treno ogni 24minuti a unoogni 12».
Presidente, come farà a convincere i

cittadini che non stiamo parlando di
unaltro librodei sogni?
«È una sfida impegnativa, non ne na-

scondo certo le difficoltà. I tempi sono
stretti - il Recovery impone la deadline
nel 2026 - e ora occorre lavorare con
grande serietà per individuare le figure
professionali più indicate a portare avan-
ti i progetti. Il Pnrr è una occasione
straordinaria per la crescita strutturale
del Paese ma richiede specializzazione,
competenza, esperienza. E poi, per quel
che riguarda in particolare i trasporti, c’è
unaltro tema».
Quale?
«Con ilRecovery si stannomettendo in

campo enormi risorse per gli investimen-
ti ma quelle ordinarie, necessarie per ge-
stire l’esercizio, restano scarsissime, le
stesse da vent’anni. Se è giusto e impor-
tante incrementare le linee, portare sui
mezzi pubblici sempre più persone per ri-
durre il peso del traffico stradale emiglio-
rare la qualità della vita delle persone ol-
tre che dell’ambiente, la necessità di in-
crementare anche i trasferimenti regio-
nali e statali alle aziende di tpl sarà
nell’immediato futuro un nodo ineludibi-
le».
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Umberto
De Gregorio

«Eav, 546milioni di euro
perricostruire trasporti
piùefficientiesicuri»

Siamo stati pronti
a presentare progetti
credibili e realizzabili
per rilanciare il Tpl,
di qui i finanziamenti
ottenuti con il Pnrr
Interventi di notte
nei 50 chilometri
di galleria e banda
larga su tutte le linee

LA SFIDA DELLA MODERNIZZAZIONE
OLTRE AI 30 ATTUALI, ALTRI 20 CANTIERI CON I FONDI EUROPEI
OSSERVATA SPECIALE LA CIRCUM PER RISOLVERE LE CRITICITÀ
PREVISTO IL POTENZIAMENTO DELLA CASTELLAMMARE-SORRENTO
IN PROGRAMMA ANCHE L’ACQUISTO DI 176 NUOVI TRENI‘‘

‘‘
UmbertoDe
Gregorio, 63

anni, è il
presidentedel

Consiglio di
Amministrazio-

nediEavSrl
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AndreaFerraro

R e dell’eolico, interessi nel settore al-
berghiero e dell’editoria, presiden-

te del Benevento calcio, club che con lui
per la prima volta ha conosciuto la serie
B e la A, due lauree in Giurisprudenza e
Lettere e Filosofia, da febbraio leader di
Confindustria Benevento. Oreste Vigori-
to, nato aErcolanonell’ottobredi 75anni
fa, anima e patron della Maluni Srl, la
holding che raggruppa tutte le aziende
del gruppo, tra i pionieri dell’eolico in Ita-
lia (nel 1993 fondò la Ivpc), è un impren-
ditorea tutto tondo.

Presidente, da imprenditoredel Sud
cosasi aspetta dalPNRR?
«Credoche a livello nazionale si stia
lavorandoconmolta attenzioneper il
Sud, non tantoper generositàma
soprattuttoperché ilMezzogiornoè la
veramollaper la ripresa. Il Sudèun
territorio chehaampimargini di
miglioramento se si attivano le riformee
si lavoraper renderlo competitivo.
Puntare sul Sud significa recuperare
risorseeconomiche, sociali e strutturali.
Il PNRRsi proponedi riallineare le zone
piùdepressedelPaese eper questo il Sud
è il cantiere apertopiù idoneoper

realizzare ilPiano.Nonbisognaperdere
l’occasionedi sfruttarequeste risorse».
Temeritardi nellaprogettazione con
slittamentodelleopere?
«Il timoreè fondato.Nonpossiamo
inventarci improvvisamente l’efficienza
diuffici e istituzioni che finoaoggi sono
stati carenti in terminidi organici e che
vivonounasituazionedi emergenza. Se
finoraabbiamofatto i conti condeficit di
progettualitànonpossiamopensareche
il problemasi possarisolvere con il
semplice stanziamentodi fondi.Ora

bisogna far sì cheuffici e istituzioni
sianomessi nellemigliori condizioni per
operare».
Il PNRRe le aree interne.
«Learee interne lehodefinite il Suddel
Sud.Nellamia vestedi presidentedi
Confindustriadiun’area interna sto
verificandosullamiapelle e suquelladei
miei colleghi la grandedifficoltàdi
approcciocon il Pianoproprioper la
carenzadi strutturee personalenegli
uffici istituzionali chedovrebbero
aiutare il privato.Ora serveunaalleanza
forte trapubblico eprivato».
Quali vantaggi potrebbericevere il
Sannio?
«Enormiperché puòcontare suuna
classe imprenditoriale forte che si è
formatada sola concaparbietà. Seuna
cosamancaal Sannioè la visibilità.
Confindustria staprovandoa realizzare
unarete tra impresee istituzioni per
coglierequesta occasione storica».
Lasua societàè inprima lineaper la
sostenibilità ambientale. Come
possonocontribuire i fondi delPiano
al compartodelle energie rinnovabili?
«Honotato conpiacere che le
associazionidegli ambientalisti sono
favorevoli allo sviluppodelle energie
rinnovabili. La ristrutturazionedegli

impiantipuò essereunapanaceaper
liberare il territoriodamoltemacchine
grandi conaltredi dimensionipiù
piccolema ingradodiprodurrepiù
energia. L’hannocapito i cittadini, così
come le istituzioni, cheperòdevono
avere lamaturitàdi seguirequesta
inclinazione.La filosofia è cambiata, lo
hadimostrato anche il governocheha
sbloccatoalcuni progetti fermati dal
Mibact.Noi amiamo lanatura, abbiamo
sempreoperatonel settoredelle
rinnovabili. Siamo stati precursori».
Lapandemiache effetti haavuto sulle
sue imprese?
«Abbiamocapovolto lo smartworking
facendowork smart, ovveroabbiamo
cercatodi lavorare con intelligenza.
ComeConfindustria abbiamo
organizzatocon l’Asl l’hubvaccinale
nell’areaAsi per i dipendentidelle
aziendepropriopergarantire condizioni
di sicurezza suiposti di lavoro. Le
conseguenzedella crisi pernoi sono
state ridotte. Come le formichine
abbiamomessoqualcosadaparte in
attesadella ripresa.Adesso sentiamo il
profumodella ripartenza, sarà il tempoa
direchi vaavanti e chi invece si arrende.
Enoinonci arrendiamomai».
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AldoBalestra

I norigine è statoArmando, costruttore
visionario e lungimirante, chenel 1993

diversificò provando a produrre pasta
nella sua Irpinia, a Flumeri, a due passi
dallo stabilimento Fiat. Oggi, dopo quasi
trent’anni, al fianco di Armando ci sono i
figli. E c’è il marchio “Grano Armando”,
sintesi dell’innovativo patto di filiera del-
la De Matteis Agroalimentare Spa, solida
e vivace realtà imprenditoriale con fattu-
rato da 160 milioni di euro dentro la hol-
ding “De Matteis Costruzioni” (anche ra-
mo elettrico e immobiliare). Marco De
Matteis, 47 anni, dal 2011 è ad di “DeMat-
teisAgroalimentare Spa”.

DeMatteis, la vostrapasta “Armando”
spicca sulle tavole italianeedei
mercati internazionali.
«Sì, congrande soddisfazione. Il nostro
prodotto, certificato congrani italiani di
qualità, piace tantissimoall’estero, doveè
destinato l’85%della nostra produzione.
Soprattuttonegli StatiUniti, lì abbiamo
unamoderna sede commercialenelNew
Jersey, laDeMatteis FoodCorporation».
Agli americanipiace la vostrapasta.
«Molto.È unprodotto amatoe ricercato,
che resiste allemodealimentari. Con

predilezioneper due formati, i classici
spaghetti e i fusilli, che lì vengono
chiamati rotini».
Viaffianca, daqualcheanno, un volto
notodella cucina italiana, lo chef
AlessandroBorghese.
«Più cheun testimonial Alessandro èun
vero ambasciatoredella nostra filosofia,
divulgatoredi un’alimentazionedi valore
eprestigio. Entraassai in sintonia con i
consumatori».
Il pattodi filiera, tra il 2009 e2010, è
statodecisivoper la crescita.
«Producevamopasta, ilmarchio storico
era “PastaBaronia”, identificativodella
nostra areadi insediamento, avevamo il
nostromulino, imagazzini, crescevamo
in infrastruttureproduttive di alta
tecnologiamaguardavamo sempreal
nostro territorio, il Sud. Ci siamodetti:
perchénonscrollarci di dosso il peso
dell’acquistodi grani dall’estero?
Decidemmodiprodurre e utilizzare solo
grano italianodi altaqualità e
stringemmounpatto conpiùdi 800
agricoltori, dei quali l’80%al Sude il 20%
traAbruzzo,Marche eToscana. Èun
contrattodiretto conchi aderisceal
Disciplinare, assai rigoroso sulle
tecnichedi coltivazionee conunprezzo
minimogarantito.Unprogetto anchedi

sostenibilità sociale, con il
coinvolgimento in ricerca e formazione
deinostri agricoltori e dei loro figli. Una
sfidadi sostenibilità agricola e sociale».
Diquesti tempi, allora,musicaper le
vostreorecchie sentir parlare di
transizioneecologica.
«Vi siamogià dentro, epperò consapevoli
chequestoprocessonon si ferma».
Cosavi aspettatedalPnrr?
«Chemantenga le promessedi essere
strumentodi crescitaper le prospettive
di sviluppodell’Italia e delnostro Sud.

Nell’agroalimentarepuòessere un
volano formidabile, conaccelerazione e
compimentodiprocessi esecutivi volti
alla valorizzazionedel prodotto
nazionale, incardinando la tradizione
nellamodernità, in gradodi competere
controogni concorrenza leale e sleale. A
cominciare dal rafforzamentodelle
filiere, per spingere verso la sostenibilità
circolare, rafforzando laparte di
infrastruttura agroalimentare. Èuno
strumentonuovo epotente, il Pnrr. Soldi,
maa fronte di azioni concrete».
Rischi, timori?
«Lo spauracchioè la lentezzadella
burocrazia.Abbiamobisognodi uno
snellimentodelle procedure.Vaevitato
che il Pnrrdiventi un ennesimo
carrozzonedove laburocrazia finisceper
prevalere. Servonoprocedure leggereper
far scorrere progettimeritevoli, unite a
controlli rigorosi»
Amonte la credibilità dei progetti.
«Il temaèquello della selezione: se
l’aspettativa è così alta è facile
immaginare che ci sia uneccessodi
domanda.Mabisogna ragionare sulle
priorità inserite nelle strategie
complessive del sistemaPaese e farle poi
andare veloci».
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«Rinnovabili, lasvolta
diunanuova filosofia»

Le aree interne
sono il Sud del Sud,
ora serve l’alleanza
pubblico-privato
per non perdere
la storica occasione
offerta dal Piano

«Agroalimentare
crescitadiqualità»

Il Pnrr è un volano
per il nostro settore
ma occorrono
selezioni
e controlli rigorosi
Lo spauracchio
della burocrazia

‘‘
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Agroalimenta-
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delBenevento
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GianniMolinari

«I l 2035 è domani,ma davvero credia-
mo di poter chiudere con i motori a

benzina, diesel e gas entro quella data? E
poi perché solo le auto?». Nicola Giorgio
Pino, presidente di Proma del gruppo Fin-
po, che inmezzomondo produce per l’au-
tomotive è forse il migliore degli osserva-
tori per capire l’impatto della decarboniz-
zazione. Proma produce “parti” dei veico-
li, quelle il cui peso deve diminuire con la
ricerca sui nuovimateriali (altrimentinon
si bilancerà il peso delle batterie), aumen-
tando la sicurezza e, possibilmente, alme-
no mantendendo l’attuale competitività.
Ed è anche da qui che, dunque, passa, la
trasformazionedelmondodell’auto.

Perchénonce la faremo?
«Abbiamodavanti 14 anni in cui allestire
tutte le infrastrutture, le stazionidi
ricarica, cambiare tutto il parco autodi
37milioni di veicoli, riconvertire tutto il
mondodellapropulsione abenzina.
Pensi, bisogna formare tutti imeccanici
del Paese».
Peròèunpassonecessario.
«Nonnecessario, indispensabilemanon
conquesti tempiné con i proclami. Si
pensi solo a quanta energia ci vuole per

assicurare la trazionedi 37milioni di
auto elettriche. Edove la prendiamo
questa energia?».
Equanta cene vuole?
«Mediamenteperunchilometrodi
un’autoelettrica 0,3kwachilometroe,
inoltre, la casa d’auto cheha fatto il
miglioremotore elettricohaaumentato
il pesodell’autodi 250chilogrammi. Più
peso, più consumo.E l’energiadove la
prendiamo?Spostiamosulla produzione
il problemaambientale? Facciamocome
inCina, 50nuovecentrali a carboneper

la transizione green?»
Dalle rinnovabili.
«Frazione insufficiente giàora.Quindi
cominciamoa fare cosepossibili e
concrete»
Peresempio?
«Ragioniamoanzituttonona senso
unico: nonc’è solo la trazioneelettrica,
maanche l’idrogeno, i biocarburanti e
carburanti sintetici cheperaltropossono
utilizzareanche la strutturadeimotori a
scoppio. Perché ci dobbiamo legareauna
sola tecnologia con il pericolo che senon
raggiungegli obiettivi necessari fallisce e
ciporta tutti nel caos?».
Soloquesto?
«Fatti concreti senepossono fare subito.
Per esempio si può togliere dimezzo
tutto il parcodelle auto vecchie: in Italia
giranoancora tremilioni di autoEuro
Zero! Eda euro 1 a euro 4 cene sonoaltri
13milioni. Se avessimo soloautoEuro6
abbatteremmo l’emissionediCO2del
mondodell’autodel 60/70%. Soluzioni
rapide, percorribili».
Manonsi fa.
«Nonsi fa perchéc’èun’attenzione
strabica dellapolitica e la
criminalizzazionedel settoredell’auto:
facile fare annunci, poi peròbisogna
entrarenelle questioni, impegnative e

difficili da risolvere. E servono risorse
vere.E ovviamenteuna visione sul futuro
dellamobilità,mobilità integrata.Non
pezzi isolati».
Vecchia storia, la politica industriale
chenon c’è.
«Trent’anni fa l’Italia produceva 2,2
milionidi auto ed era il secondo
produttore europeo e il quinto almondo,
oggi produciamocirca500mila vettura e
siamosettimi inEuropa e 19/imoal
mondo.Chiaro cosa significa?»
Cosa?
«Che senonproduciamoalmenoun
milionedi auto significa chedei quattro
stabilimenti in attivitànebastano solo
dueperchéuno stabilimentoper essere
produttivodeveprodurre 250/300mila
auto all’anno. E il lavoroche tutti
proclamanodi voler creare?»
E lei cosapropone?
«Realismoe fatti concreti enon
proclami.Avanti insiemecon ricerca,
sperimentazione e svecchiamentodel
parcoauto: delle emissionidi CO2
l’Europaneproduce su scala planetaria il
9%, e solo l’1%, in tuttaEuropa, è generato
dalle auto.Togliamodimezzo le auto
vecchie e quell’1%diventeràalmassimo
0,40%».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

AlessioFanuzzi

D a Salerno a Shanghai passando per
Bishop’s Stortford e Istanbul. Ago-

stino Gallozzi è un imprenditore del Sud
abituato a competere suimercati interna-
zionali con il suo gruppo specializzato
nella logistica portuale. Ed è forse per
questo motivo che proprio non riesce a
guardare al Recovery plan senza conte-
stualizzarlonello scenariomondiale.

Presidente, l’Italia esce dalla crisi con
grandi ambizioni. E con un’arma in
più, imiliardi del Pnrr.
«Ma attenzione, il Pnrr non è l’obiettivo
ma lo strumento. L’obiettivo è un altro e
deve essere chiaro a tutti: quale Paese vo-
gliamodisegnare, cosa vogliamo fare per-
ché l’Italia possa proiettarsi in una di-
mensione di crescita non più post emer-
genzialemastrutturale».
Equale Paese vogliamodisegnare?
«L’Italia deve calarsi pienamente nel
mondo della globalizzazione lì dove glo-
balizzazione non vuol dire produrre in
Oriente e consumare in Europa ma pro-
durre in Italia e consumare negli Stati
Uniti».
I grandimercati internazionali.
«L’economia italiana cresce se producia-

mo di più e vendiamo di più dove c’è
grande capacitàdi spesanelmondo».
Èuna sfida imponente.
«È l’unica sfida possibile. E servono infra-
struttureall’altezza».
Qui entra in gioco il Recoveryplan.
«Sì, ma usciamo dalla fiera delle ovvietà.
Non dobbiamo sprecare un euro, è l’occa-
sione della vita... Ovvio, tutto ovvio. Ma
serve altro».
Cosa?
«Il sistema Paese deve aprirsi cultural-
mente, l’Italia deve diventare una società
multietnica capace di dialogare nel mon-
do. È questa la condizione per essere un
paesedi qualità».
Highvalue.
«Assolutamente. Non siamo un Paese
low cost, dobbiamo essere un Paese high
value, ad alto valore aggiunto. E per que-
sto è necessario un upgrading forte della
qualità complessiva del Paese. Ci sono
tante cose da fare, tanti punti su cui inve-
stire».
Quali sono le suepriorità?
«Scuola, ambiente, transizione ecologi-
ca».
E le infrastrutture.
«Ci mancherebbe. Le infrastrutture sono
la premessa per poter essere competitivi
suimercati internazionali».

NelMezzogiorno il gap è ancora impor-
tante.
«Ma l’impresa è forte al Nord come al
Sud. Certo, il Nord è più collegato al cen-
tro dell’Europa e ha una capacità di acce-
lerazione più forte, però il Sud ha grandi
potenzialità. Serve una visione panocea-
nica, le Zes potrebbero essere un’occasio-
ne per globalizzare gateway e imprese
cheproducono».
Torna il concetto di globalizzazione.
«Quando penso alle infrastrutture penso
a un contesto più ampio, all’integrazione

delle reti lunghe di interscambio interna-
zionale con le reti breve di distribuzione
territoriale».
Quanti anni occorreranno per costrui-
requeste reti?
«È questo il tema. Abbiamo impiegato
venti anni per la riqualificazione infra-
strutturale dei porti di Salerno e Napoli
ederano tutte operegià finanziate, anche
banali direi, certo non abbiamo costruito
basi spaziali.Adesso serveuna svolta».
Unaburocraziapiù efficiente.
«L’impresa economica è l’ossatura del
nostro Paese, deve essere sostenuta con-
vintamentedalle istituzioni».
Ogginon ècosì?
«Le imprese ce la mettono tutta, al Nord
come al Sud. La componente pubblica de-
ve essere motivata per accompagnare lo
sviluppo. Oggi forse questa motivazione
non c’è, servono nuove professionalità
giovaniperun’accelerazione».
C’è anche il temadella sicurezza.
«E anche questa è una responsabilità del-
lo Stato. Ma vede, noi tutti ci dobbiamo
convincere che l’Italia è un Paese fatto da
persone perbene, dobbiamo combattere
le mele marce ma senza creare ostacoli
insormontabili allo sviluppo della parte
sana».

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Intervista
Nicola Giorgio
Pino

Intervista
Agostino
Gallozzi

«Per la transizione
servesanorealismo»

Entro il 2035 l’auto
a benzina non finirà:
occorre procedere
subito e per gradi
Rimane il problema
di come produrre
tanta energia elettrica

«Reti e globalizzazione
eccolastradagiusta»

La componente
pubblica vamotivata
nell’agevolare
scambi e opportunità
Nuove professionalità
per accompagnare
lo sviluppo del Paese

‘‘

‘‘
Agostino

Gallozzi, 67
anni, è

presidentee
amministrato-
redelegatodi

GallozziGroup.

NicolaGiorgio
Pino, 72anni, è
presidentedi
PromaGroup,

holding
dell’automoti-

ve
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MariaPirro

Progetta mini-navicelle. Shuttle picco-
lissimi, in viaggio nel corpo umano e

ingradodi illuminare le cellule colpitedal
cancroedaaltrepatologie:riesconoafarlo
perché trasportano un liquido speciale, il
mezzodicontrastogiàusatonellarisonan-
zamagneticaperrenderepiùchiare le im-
magini di vasi sanguigni, organi e tessuti.
«Mostrando a maggiore risoluzione solo
le partimalate, si migliora la diagnosi e si
riduce anche la tossicità dell’esame», dice
la ricercatrice Enzo Torino e, per un atti-

mo,distoglie losguardodalmicro-
scopio.

Il laboratorioè lasua ram-
padi lancio, la partenza ap-
parevicina.Unimportante
test sugli animali è previ-
sto entro il 2022. «Potreb-
beaccelerare la sperimen-
tazione sull’uomo», spiega
ilbioingegnere, che insegna

alla Federico II ed è tra i fon-
datori di Kyme, start-up pluri-

premiatainItaliaenelmondo,non-
ché promotrice dello studio. Il motivo lo
spiega lei stessa, aprendo il palmo della
mano: le informazioni che servono per
preparareil liquidodainiettarealmomen-
todellarisonanzamagneticasonosintetiz-
zateinunpezzettinodiplasticatrasparen-

tegrandequantounamonetadadueeuro.
«Tecnicamente, si tratta di un dispositivo
di microfluidica», chiarisce la 41enne,
mentre posiziona l’impianto almicrosco-
pioedàl’inputapompeereagenti. «Lami-
scela che fuoriesce contiene le particelle
chiamatenanovettori, ,didimensioni infe-
riori a un miliardesimo di metro, pro-
grammate per raggiungere uno specifico
distretto del corpo umano e “accendere”
soltantoquello».
Annuisce Paolo Antonio Netti, co-fon-

datoredellastart-upcreatanell’Istitutoita-
lianodi tecnologia, tra imassimiespertidi
biomateriali e nell’intercettare i finanzia-
menti europei con concretezza e idee. Il
professoreuniversitario,ordinarioallaFe-

dericoII,riassumecosì laportatadelcam-
biamento negli accertamenti clinici: «La
nuova soluzione può illuminare di più la
partemalata, da analizzare per decidere i
trattamenti. È come usare le lampadine
per vedere ulteriori dettagli invece delle
candele.E ilgrossodel lavorosideveaEn-
za». Il docente ricorda il primo contatto,
oramai dieci anni fa: «Mi telefonò, non la
conoscevomaeraallievadiunbravocolle-
gadiSalernoeavevadapocoavevafinitoil
dottorato». Era già stata a Lugano, negli
StatiUniti e inGermania. «Trascarafaggi,
metri di neve e litri di birra», sorride l’ex
ragazza, oggi mamma, ripensando alla
straordinaria avventura sostenuta da cu-
riosità, passione, sacrifici. Rivede tutto
questonei volti dei giovani che si avvicen-
danonell’Istituto Italianodi Tecnologia, a
Napoli, per fare esperienza e cercare la
propriastrada.
L’ultima arrivata è Simona Silvestri, 25

anni.Trapc eprovette, ci sonoEnzaCece,
Angela Costagliola di Polidoro, Susmitha
Porandla, FeliciaRoffo. I “pionieri”Alfon-
so Maria Ponsiglione, Maria Russo e Do-
natellaVecchionepiùOsvaldoBertoneso-
no anche soci di Kyme. E gli imprenditori
SantoZaffiroeLuigiMarulo,confondipri-
vatiedentusiasmomaipago, fannodecol-
lareattivitàesperanze.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Intervista
Francesco
Zaccariello

Il farmacistaFrancescoZaccariello, 33
anni, è il fondatoredella start-up
eFarma.comspecializzatanella vendita
onlinedimedicine senzaobbligodi
prescrizione. «Unadelle prime in Italia»,
dice soddisfatto.
Comehaavuto l’idea?
«Sinda ragazzo,homesso sueBay
oggetti chenonusavo; da laureato,ho
proseguitoproponendoprodotti della
farmaciadi famiglia.Miopadre,mio zio,
mia sorella fanno ilmio stesso lavoro, e
primaancoramiononno».
Malavenditaonlinedi farmaci è stata
proibita in Italia finoal 2016.
«Difatti, ho iniziato concosmetici e altre

propostenonsoggette allanormativa.
Nell’attesadiuna legge allineata con il
restod’Europa, ho sviluppato
e-commerce ecatalogo.Eccoperché la
miaattività è stata tra le primericevere
l’autorizzazionepervendereonline
farmaci senzaobbligodiprescrizione
medica».
Con lapandemia, il fatturato è
aumentato?
«Si avvicina ai 30milioni, quest’anno.
L’attivitànonconosce crisi, tant’è che
l’aziendaoggi contauna settantinadi
dipendenti ehaunasededi tremilametri
quadrati inunex cantierenavale a
Bacoli».
Qualè l’etàmedia dei lavoratori?
«Trent’anni, tanti di ritornodopo
un’esperienzaall’estero. L’aziendaè
statadapocoacquisita da “Atida”,
piattaformadella salute con sede in
Germania, PaesiBassi, Spagna, Francia,
Portogallo eora anche in Italia.ANapoli,
doveperò èdifficile trovare investitori».

m.p.
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Intervista
Annalisa
Mocerino
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Enza Torino progetta
“shuttle” per
trasportare il mezzo
di contrasto della
risonanzamagnetica
e avere diagnosi
ad alta precisione
e bassa tossicità

Ingegnerecivile,mamma, foodblogger.
Nel curriculum,AnnalisaMocerino
scrive chehaanche lavorato come
animatrice,baby sitter, cameriera. «Le
sfidenonmispaventano», aggiunge la
33ennediErcolano, a 28co-fondatrice
della start-up innovativaVactis.
Dichecosasi occupa?
«Di soluzioni personalizzate ed
ecosostenibili per ridurre i consumi
energetici. Vactisnasce con la
realizzazionediRotoKalt, unprototipo
di free cooling intelligente subito
acquistatodallaTim».
Incheconsiste?
«Si tratta di unsistemadi

raffrescamentonaturale, che sfrutta la
differenzadi temperatura tra ambienti:
prende l’aria freddadall’esterno, la
gettaall’interno e, raggiunti i 27 gradi,
blocca i condizionatori. Così riduce i
consumidel 30per cento. Epoi...».
Epoi, cosa?
«Èunprodotto completamente “made
in Italy” come il nuovo sistema, per il
riscaldamentonaturaledegli ambienti,
presentato il 3 dicembre: subitodopo la
laurea, perunperiodo,ho lavorato a
Shanghai e capito cheavrei potuto fare
le stesse cose qui, valorizzando le tante
eccellenze che esistono».
Così è rientrata. E, in casa, haavviato
lasua impresaperabbassare i
consumienergetici e l’inquinamento.
«Chiudo l’acqua,mentre lavo i denti;
faccio attenzionealla classedegli
elettrodomestici e anonsprecare le
risorse. Cercodi nonusare sempre
l’auto e accendo i condizionatori e il
riscaldamento solo senecessario».

m.p.
©RIPRODUZIONERISERVATA

«Ridurre iconsumienergetici
lamiasfida inufficioeacasa»

«Conmini-navicelle
viaggio alla scoperta
delcorpoumano»

I GIOVANI Seguiti dal prof
Antonio Paolo Netti
NEWFOTOSUD - ROBERTA BASILE

IN LABORATORIO Enza
Torino, ricercatore
di bioingegneria
industriale
alla Federico II

I PROTAGONISTI

«Io,unpionierenellavendita
onlinedei farmacidabanco»

LA SCOMMESSA VINTA
DAGLI STARTUPPER
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Pier LuigiVitelli *

L a parola d’ordine è sviluppo soste-
nibile. Si tratta di un tema di gran-

dissima attualità che merita un appro-
fondimento, sia dal punto di vista socia-
le che economico-finanziario. Partia-
mo dalle definizioni. La Commissione
delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo
sviluppo definisce lo sviluppo sosteni-
bile come quello che «soddisfa i bisogni
del presente senza compromettere la
capacità delle future generazioni di
soddisfare i propri». In altre parole,
l’obiettivo è quello di realizzare lo svi-
luppo economico tutelando, tuttavia, il
benessere generale, sociale e ambienta-
le. 

Negli ultimi anni, in effetti, abbiamo
assistito a cambiamenti significativi
nel nostro pianeta. L’urbanizzazione
su larga scala, l’accelerazione dello svi-
luppo tecnologico, l’invecchiamento
della popolazione, la crisi climatica e la
scarsità di risorse naturali sono solo
esempi di fenomeni ormai diffusi. Con-
seguentemente, il benessere umano, la

qualità del lavoro e la cura dei ter-
ritori e delle comunità sono

diventati temi centrali nel
quadro economico genera-
le, contribuendo a co-
struire una nuova imma-
gine di impresa capace
di conciliare il business
con la tutela dell’ambien-

te, di valutare i rischi e la
loro evoluzione nel tempo

e di cogliere tempestivamen-
te i segnali sui mercati.

LA FINANZA GREEN
Principi questi che toccano sempre

di più anche quella che viene definita la
“Finanza verde” o “Finanza sostenibi-
le”, che predilige gli investimenti nelle
energie pulite, nella protezione della
biodiversità, nell’efficienza energetica,
nei trasporti sostenibili, nella gestione
idrica ed in quei progetti sociali che
perseguono la qualità della vita e il be-
nessere umano, soprattutto nelle co-
munità più disagiate. Non a caso il nu-
mero di banche ed investitori istituzio-
nali che investono in ambito sostenibi-
lità è aumentato in modo esponenziale
con livelli record nel 2020 con oltre 51
miliardi di dollari di nuovi investimen-
ti, più del doppio del precedente record
stabilito nel 2019. Un supporto finan-
ziario che muove i passi da una consta-
tazione: nel 2020 le imprese caratteriz-
zate da rating ESG (Environmental, So-
cial and Governance) più elevati hanno
mostrato maggiori rendimenti diffe-
renziali nonché resilienza anche nel
contesto della crisi economica in corso
e un recente studio1 di PwC riporta che
oltre il 75% degli investitori istituziona-
li europei intervistati intende interrom-
pere l’acquisto di prodotti europei non
ESG entro i prossimi due anni.

Tutto ciò implica che la sostenibilità
debba essere integrata nei piani strate-
gici delle aziende. I membri dei consigli
di amministrazione dei grandi gruppi
italiani sono ormai generalmente ag-

giornati su questi temi e richiedono
all’amministratore delegato ed al ma-
nagement un impegno sempre più de-
ciso sui temi ESG; ma questo vale an-
che per le aziende di medie e piccole di-
mensioni dove si riscontrano primi
esperimenti virtuosi.

Anche il consumatore è coinvolto
nel processo di sviluppo sostenibile in
quanto, attraverso processi di acquisto
sempre più attenti e responsabili, a sua
volta sollecita costantemente il cam-
biamento anche nelle modalità di pro-
duzione industriale. Si pensi ad esem-
pio alla sostenibilità alimentare, che
promuove un’attenta selezione dei cibi
da portare in tavola, nel pieno rispetto
della stagionalità dei prodotti e adot-
tando una dieta che faccia bene a noi e
all’ambiente. Magari scegliendo bene
le etichette dei prodotti che mettiamo
in tavola, considerando che l’industria
agricola e quella alimentare sono ad
oggi tra le maggiori produttrici di emis-
sioni al mondo.

IL GRIDO DEI GIOVANI
Dal canto loro, le nuove generazioni

manifestano un’attenzione sempre cre-
scente ai comportamenti ecosostenibi-
li e chiedono di essere ascoltati su temi
critici quali: il riscaldamento climati-
co, con la riduzione dell’economia li-
neare – produzione dei materiali usa e
getta – in prospettiva di un incentivo
verso l’economia circolare.

La sostenibilità è una straordinaria
occasione per attuare la trasformazio-
ne del nostro Paese, grazie anche all’ac-

celerazione che il Piano Nazionale di
Ripresa e Resilienza imprimerà a que-
sto cambiamento. Uno dei tre assi stra-
tegici del PNRR per favorire la ripar-
tenza del Paese è infatti rivolto alla
transizione verso un’economia orienta-
ta alla sostenibilità. Il Piano, che desti-
na 59,74 miliardi alla transizione eco-
logica, ci permetterà di accelerare gli
sforzi verso la neutralità climatica e lo
sviluppo ambientale sostenibile, supe-
rando quelle barriere che si sono dimo-
strate critiche in passato.

UNA RESPONSABILITÀ DI TUTTI
Insomma, la sostenibilità è una re-

sponsabilità globale che coinvolge non
più solo una élite di interessi ma le im-
prese, il mondo della finanza, i consu-
matori ed i governi. È auspicabile,
quindi, che i dati e le informazioni ri-
guardanti l’approccio delle aziende a
tali tematiche trovino adeguata forma-
lizzazione per poter essere rappresen-
tati efficacemente a banche, investito-
ri, società di rating, ma anche dipen-
denti e cittadini, per valutare il profilo
ESG delle aziende. La diffusione di bi-
lanci di sostenibilità, che risponda ad
esigenze pubblicistiche e non a mere fi-
nalità di compliance, darebbe elementi
chiari di valutazione a tutti gli stake-
holder e contribuirebbe a una cultura
condivisa del reporting su temi non
strettamente finanziari.

Per sostenere questo processo la
Commissione europea ha presentato,
nell’aprile 2021, una bozza di direttiva
volta ad allargare la platea delle azien-
de soggette all’obbligo del reporting
non finanziario. È difficile prevedere se
il Parlamento Europeo approverà que-
sto indirizzo e con quali misure di ap-
plicazione; è evidente, tuttavia, che la
strada è tracciata e come in tutte le de-
cisioni strategiche giocare d’anticipo
può rappresentare un vantaggio com-
petitivo da non trascurare.

©RIPRODUZIONERISERVATA
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Benessere umano,
qualità del lavoro,
cura dei territori
e delle comunità
sono temi centrali
del quadro
economico generale
Si prediligono
investimenti mirati
Dal Pnrr previsti
quasi 60 miliardi
per attuare la svolta

Sostenibilità
lanuovafrontiera
dellosviluppo

Serve un’agricoltura
moderna ma che tenga
conto delle esigenze
nel rispetto delle
tradizioni

IL FOCUS
I GRANDI COINVOLGIMENTI
SOCIALI E PRODUTTIVI

L’ORIENTAMENTO PREVISTO IN EUROPA
CONCILIARE IL BUSINESS CON LA TUTELA DELL’AMBIENTE
PER NON COMPROMETTERE IL FUTURO DELLE GIOVANI GENERAZIONI
DALLA COMMISSIONE EUROPEA LA DIRETTIVA PER AUMENTARE
IL NUMERO DI AZIENDE OBBLIGATE AL REPORTING NON FINANZIARIO
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MariaFedericaCordova *
CarmineElioCasalini **

L’ attuale crisi ha colpito duramente
il Mezzogiorno, toccando settori

centrali per l’area come il turismo e i ser-
vizi, incidendo pesantemente sull’occu-
pazione femminile e giovanile. Occorre
dunque superare la debolezza struttura-
le del sistema produttivo del Sud, in cor-
rispondenza delle raccomandazioni spe-
cifiche della Commissione europea.

Al Sud vive un terzo degli italiani, ma
vi si produce soltanto un quarto del pro-
dotto nazionale lordo. Ad oggi è il territo-
rio arretrato più esteso e popoloso
dell’area euro. Il suo rilancio non è solo
un tema italiano, è una questione euro-
pea. Il Mezzogiorno è caratterizzato non
solo da un più basso livello di PIL pro ca-
pite rispetto al Centro-Nord, ma anche da
una più bassa produttività, qualità e
quantità del capitale umano, delle infra-
strutture e dei servizi offerti dalla Pubbli-
ca Amministrazione. Tra il 2008 e il 2018,
la spesa pubblica per investimenti nel
Mezzogiorno si è più che dimezzata ed è
passata da 21 a poco più di 10 miliardi.

Il PNRR costituisce un’occasio-
ne per il rilancio del Mezzo-

giorno e per la ripresa del
processo di convergenza
con le aree più sviluppate
del Paese se riuscirà ad es-
sere uno strumento effica-
ce soprattutto per ridurre
il divario di cittadinanza

(anche con riferimento al-
le disparità territoriali e di

genere).

PNRR, INVESTIMENTI AL SUD
Come è noto, il Piano Nazionale di Ri-

presa e Resilienza (PNRR) si articola in
sedici Componenti, raggruppate in sei
Missioni, nell’ambito del quale il Gover-
no ha deciso di investire non meno del
40% delle risorse territorializzabili del
PNRR (pari a circa 82 miliardi) nelle otto
regioni del Mezzogiorno. I principali in-
terventi interesseranno su diverse tema-

tiche: saranno attivate politiche
per il lavoro per contrastare il

fenomeno del lavoro som-
merso e del caporalato, per
aiutare i lavoratori in tran-
sizione e disoccupati (for-
mazione e aggiornamenti
delle competenze) e per il
sostegno generalizzato

all’occupazione. La mano-
vra assume ancora più im-

portanza se si considera che al
Sud tra il 2008 e il 2020 sono an-

dati persi 420 mila posti di lavoro. Trami-
te l’ausilio dei Fondi del React-Ue è previ-
sta una misura volta a ridurre del 30% i
contributi previdenziali versati dalle
aziende per ciascun lavoratore nel Mez-
zogiorno. L’Europea ha da poco proroga-
to il beneficio che resta invariato fino al
2025 e diminuirà progressivamente dal
30% al 20% e poi 10% tra il 2026 e il 2029
(legge 30 dicembre 2020, n. 178).

Sono destinati importanti investimen-
ti infrastrutturali volti ad assicurare un
adeguato sviluppo dei collegamenti delle
aree Zone Economiche Speciali (ZES)

con la rete nazionale dei trasporti, in par-
ticolare con le reti Trans Europee
(TEN-T). A queste risorse, si aggiungono
interventi sui principali porti del Mezzo-
giorno. Un ulteriore stanziamento sarà
rivolto esclusivamente al completamen-
to della linea ferroviaria ad alta velocità
tra Salerno e Reggio Calabria. Attual-
mente le perdite della rete della distribu-
zione idrica del Mezzogiorno superano il
50%, per ovviare a questo problema sono
stati stanziate risorse volte ad aumenta-
re la resilienza delle infrastrutture idri-
che e a digitalizzare le reti e gli strumenti
di misurazione e controllo.

L’ATTENZIONE ALLE DONNE
Previsto, poi, il rifinanziamento del

Programma Operativo Nazionale per in-
terventi diretti alla mobilità sostenibile,
all’efficientamento energetico di edifici e
illuminazione pubblica e alla produzio-
ne di energia da fonte rinnovabile. Il pro-
gramma prevede anche investimenti
per: la forestazione urbana, la riqualifi-
cazione di aree degradate, l’ampliamen-
to del Wi-Fi ad accesso pubblico e stru-
menti di monitoraggio del microclima
urbano. Sono previsti inoltre progetti su
asili, scuole per l’infanzia, edilizia scola-
stica, contrasto alla povertà educativa e
potenziamento dei servizi sociali per ga-
rantire i Livelli Essenziali delle Prestazio-
ni (LEP). Ed ancora: interventi in materia
di agricoltura, smaltimento dei rifiuti, ef-
ficientamento energetico, banda larga e
superamento del Digital Divide. Inoltre il
PNRR pone un’attenzione particolare
(con misure specifiche di intervento, per

aumentare il tasso di occupazione fem-
minile entro il 2026 di 4 punti percentua-
li) all’occupazione femminile, conside-
rando che da febbraio 2020 a febbraio
2021, i posti di lavoro in totale perduti
dalle donne sono stati 412.000 (4,2% del
totale dei posti di lavoro femminile) e so-
lamente ad agosto 2021 il numero delle
donne che hanno perso il posto di lavoro
è stato 5 volte quello degli uomini (circa
68 mila occupate in meno contro 11 mi-
la).

LE RACCOMANDAZIONI
Come sottolineato in precedenza, il

Governo si è impegnato ad investire il
40% dei fondi territorializzabili del
PNRR al Sud. Rispetto a questa destina-
zione è importante ricordare che, ben
prima della emergenza pandemica, la
Legge di Bilancio del 2017 aveva stabilito
che la quota delle risorse ordinarie delle
spese in conto capitale a favore delle otto
regioni del Mezzogiorno non potesse es-
sere inferiore al 34% del totale nazionale.
Tale disposizione in 4 anni non ha mai
trovato integrale applicazione. Questo
sia per mancanza di capacità program-
matica che per mancanza di monitorag-
gio. Questa volta sarà davvero necessa-
rio creare le condizioni attuative per pas-
sare dagli stanziamenti alla spesa effetti-
va, a tal fine dovranno essere predisposti
strumenti di monitoraggio in itinere su
tutti i processi di spesa di governo. E ben
vengano quindi progetti di sistema che
offrano opportunità di crescita dell’occu-
pazione femminile e che coinvolgano
donne che abbiano capacità di portare
innovazione alle nostre Pmi e voglia di
mettersi in gioco: perché solo con corag-
gio, investimenti e la voglia di rischiare,
potremo riuscire ad aiutare le nostre pic-
cole e medie imprese del Mezzogiorno in
un’auspicata crescita internazionale e
sostenibile.

 * Director, PwC Italia
 ** Partner, PwC Italia
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La crisi pandemica
ha colpito turismo
e servizi, con gravi
ripercussioni
su occupazione rosa
e giovanile
Di qui la scelta
di destinare il 40%
delle risorse
territorializzabili
del Pnrr al rilancio
del Mezzogiorno

Cambiare ilSud
adessoomaipiù
(esenzaerrori)

Le donne tra le più colpite dalla
crisi economica e produttiva
che ha interessato in modo
particolare le aree
del Mezzogiorno d’Italia

IL FOCUS
L’OCCASIONE STORICA
PER IL RIEQUILIBRIO

GLI INVESTIMENTI SOPRATTUTTO INFRASTRUTTURALI
LA SCELTA DI SVILUPPARE I COLLEGAMENTI DELLE ZES CON LA RETE
NAZIONALE E INTERNAZIONALE TRASPORTI, GLI INTERVENTI SUI PORTI
E SULLA LINEA FERROVIARIA AV SALERNO-REGGIO CALABRIA
INFINE LA RETE IDRICA COLABRODO: IL 50% DELL’ACQUA VA PERSA



30

Lunedì 13 Dicembre 2021
ilmattino.itM



31

Lunedì 13 Dicembre 2021
ilmattino.itSpeciale M

EgidioFiletto*

I l principale strumento per aiutare il
nostro Paese a risollevarsi dall’impat-

to della pandemia è il Piano Nazionale di
Ripresa e Resilienza (PNRR), alimentato
con le risorse finanziarie concesse al no-
stro Paese dall’Unione Europea. Tutta-
via, il Governo italiano, per sostenere ul-
teriormente questa ripresa ha altresì
stanziato importanti risorse nazionali,
costituendo un cosiddetto Fondo Com-
plementare, con una dotazione comples-
siva di 30,6miliardi di euro, il cui obietti-
voè quellodi finanziare specificheazioni
(non coperte dalle risorse europee) che
integranoe completano il PNRR.
In particolare, con il dl 59 del 2021,

convertito dalla legge 101/2021, è stato
istituito il Fondo complementare al
PNRRper gli anni dal 2021 al 2026, ripar-
tendolo tra i vari Ministeri competenti.
Le risorse necessarie per costituire il

Fondo complementare sono state
reperite attraverso lo scosta-
mento pluriennale di bilan-
cio previsto dal Documen-
to di Economia e Finanza
al fine di integrare le ri-
sorse previste dagli stru-
menti europei.

GLI SCOPI
Unodei principali obietti-

vi dichiarati del Fondo Com-
plementare è quello di ridurre il

divario sociale tra le Regioni del Sud
Italia e quelle del Nord. A tal fine le risor-
se del Fondo saranno assegnate dal CI-
PESS (Comitato interministeriale per la
programmazione economica e lo svilup-
po sostenibile), previo parere della confe-
renza Stato Regioni. La dotazione com-
plessiva del Fondo deve essere impiegata
per un importo non inferiore all’80% per
interventi da realizzare nelle Regioni del
Mezzogiorno ed il restante 20% al Centro
Nord. Appare quindi evidente l’impor-
tante funzione di riequilibrio nazionale
che vuole assumere il Fondo complemen-
tare. Dal punto di vista pratico il Fondo,
dovendo integrare gli obiettivi del PNRR,
ricalca sostanzialmente le 6missioni e le
16 componenti del PNRR stesso e ad esse
si riferisce nellamacro-ripartizionedelle
risorse tra i vari obiettivi. Le risorse sa-
ranno dunque destinate alla digitalizza-
zione, all’innovazione, alla cultura, per
passare alla transizione ecologica ed alla
rivoluzione verde, senza dimenticare le
infrastrutture volte ad una mobilità so-
stenibile, l’istruzione e la ricerca, l’inclu-
sione e la coesione per finire con la mis-
sione della salute, tema fortemente senti-
to inquesta fasedi post-pandemia.

LE OPPORTUNITÀ
È proprio grazie alle risorse stanziate

dal Governo con il Fondo complementa-
re che si è riusciti a prorogare il Superbo-

nus 110% volto all’efficientamento ener-
getico ed al consolidamento sismico de-
gli edifici. E questa misura sta apportan-
do un significativo contributo alla ripar-
tenza della nostra economia attraverso
anche un’opera di riqualificazione del
patrimonio edilizio esistente. Inoltre,

per il tramite delle risorse stanziate a va-
lere su tale Fondo, è stato prorogato il
credito d’imposta beni strumentali 4.0,
ovvero una delle misure agevolative del
cosiddettoPianoper laTransizione 4.0.
Quelli della Transizione 4.0 e cioè i

Crediti a fruizione automatica - Credito
d’imposta R&S, Credito d’imposta per la
Formazione 4.0 e lo stesso Credito d’im-
posta beni strumentali 4.0 - rappresenta-
no uno strumento di attuazione degli
obiettivi del PNRR, trattandosi di investi-
menti non solo strumentali per la realiz-
zazione del piano. È evidente che, per
vincere le sfide del futuro e riuscire a ri-
manere protagonisti di unmercato forte-
mente competitivo, le imprese dovranno
innovare, digitalizzare i propri processi,
robotizzare gli impianti di produzione
piuttosto che investire in asset immate-
riali come licenze, brevetti etc... Per la
realizzazione di tali attività, il Fondo
complementare al PNRR ha dato nuovo
vigore non solo al Piano Transizione 4.0,
rifinanziando il tax credit sull’acquisto
dei beni strumentali 4.0, prorogandolo
sino al 2025ma destinando ingenti risor-
se su tale obiettivo. La distribuzione del-
le risorse avverrà attraversobandidiretti
alle imprese oppure attraverso interven-
ti degli Enti Pubblici e tra essi anche le
Università ed iCentri diRicerca.

GLI ECOSISTEMI
Significativo per il Mezzogiorno è il

bando a valere sulle risorse del Fondo
complementare, chiuso al 12 novembre
2021, denominato “Ecosistemi innovazio-
ne Sud”, con il quale si è data la possibili-
tà agli organismidi ricercadi presentare,
in cooperazione con enti locali, imprese
ed altri soggetti pubblici o privati, istan-
ze per la creazione di Ecosistemi dell’in-
novazione nel Mezzogiorno. L’entità del
finanziamentopotrà coprire finoal 100%
dei costi ammissibili per fabbricati, ter-
reni, macchinari, strumenti, attrezzatu-
re e impianti ad essi connessi, solo se di
nuova acquisizione e la durata massima
dei progetti non potrà superare i 36mesi
e l’ammontare dell’investimento dovrà
essere tra i 10milioni e i 90milioni di eu-
ro. L’attuale fase, quindi, è di rilevante in-
teresse sia per le imprese che per tutti gli
attori territoriali in quanto si sta passan-
do dalla programmazione alla progetta-
zione esecutiva. Nonostante le enormi ri-
sorse, diventa quindi fondamentale ana-
lizzareconattenzione i propri bisogni ed
incrociarli con le linee guida sia del
PNRR che del Fondo Complementare, al
fine di poter intercettare tutte le opportu-
nità che arriveranno a breve da tali stru-
menti. In tale contesto, dalmomentoche
il Fondo completare è dedicato al Sud, sa-
rà prioritario per i protagonisti di queste
Regioni farsi trovare pronti agli appunta-
menti con ibandi.

 * Partner PwC TLS
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Il governo ha deciso
di aggiungere fondi
nazionali per oltre
30miliardi di euro
Per l’80% andranno
alMezzogiorno al fine
di ridurre il divario
sociale con il Nord

TesorettoFondo
per leregioni
meridionali

Al lavoro in un cantiere edile
di Napoli: la previsione del
Fondo Complentare ha consen-
tito la proroga della misura
del 110% NewFotoSud R.Esposito

Rimettere in moto il mercato
del lavoro e dello sviluppo negli
intenti del Pnrr e delle varie
misure aggiuntive nazionali

IL FOCUS
LE STRATEGIE INTEGRATE
PER LA RIPRESA

LO SCHEMA DI UTILIZZO RICALCA QUELLO DEL PNRR
GRAZIE AL FONDO COMPLEMENTARE SONO STATI POSSIBILI
IL RIFINANZIAMENTO DEL BONUS DEL 110% IN EDILIZIA
E LA PROROGA DEL CREDITO D’IMPOSTA BENI STRUMENTALI 4.0
MA SUI BANDI SERVE UN SANO PROTAGONISMO A COMPETERE
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